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Canto: Innalziamo lo sguardo

Innalziamo lo sguardo,

rinnoviamo l'attesa:

ecco viene il Signore,

viene non tarderà!

Brillerà come luce

la salvezza per noi,

la Parola di Dio

nascerà in mezzo a noi.

Questo è tempo di gioia,

di speranza per noi.

Il Creatore del mondo,

regnerà in mezzo a noi.

Proclamiamo con forza

il Vangelo di Dio.

Annunciamo con gioia

la salvezza di Dio.

Percorriamo i sentieri 

che ci portano a Dio.

Nell'amore vedremo

la presenza di Dio.

Saluto del Celebrante

Celebrante: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.

Celebrante: Il principe della pace, il Signore che rischiara la notte, colui che è il nostro respiro, sia con tutti voi.

Tutti: E con il tuo spirito.

Celebrante: L'ansia e l'attesa dei secoli per il Messia, da Dio promesso e dai profeti annunciato, sono divenute nostro desiderio, speranza, attesa. Noi, popolo di Dio, stirpe eletta e da lui amata, siamo qui, in questa notte, in attesa di udire l'annuncio angelico che soddisfa ogni speranza.

Ci regaliamo con calma, un po' di tempo per chiedere a Dio la grazia di vivere davvero il dono del Natale, di scoprire in noi e accanto a noi la presenza di Gesù, di sentirci da lui accolti e amati per sapere a nostra volta accogliere e amare chiunque incontriamo.

Celebrante: Preghiamo.

Allontana o Dio, ogni tenebra dal cuore dei tuoi servi e dona alle nostre menti la tua luce. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore, che vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Tutti: Amen.

Guida: Si era agli albori della nostra storia umana quando avvenne il più triste episodio di tutti i tempi. Fu immane sciagura, tremenda distruzione. Non crollarono le case, né le grandi acque invasero le case degli uomini. Non ci fu fame né pestilenza sulla terra né sollevazione di popoli. Ci fu la ribellione dell'uomo contro Dio.

Dal libro della Genesi (2,15-17; 3, 4-6)

Il Signore Dio prese l'uomo e lo depose nell'Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio dette questo comando all'uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”.

Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”. Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza, prese il suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei e anch'egli ne mangiò.

Guida: Quando l'attesa si era fatta lunga e gli uomini morivano a causa dei serpenti velenosi, Dio disse: «Chiedetemi un segno». E poi promise che un giorno avrebbero giocato insieme il lupo e l'agnello e il bambino avrebbe preso in mano il serpente per giocare senza subire nessun danno. 

La Vergine avrebbe concepito e partorito un Figlio, vero figlio di Dio, che avrebbe chiamato Emmanuele, certezza del Dio vivo, presente tra gli uomini.

Dal libro del profeta Isaia (2, 15-17, 3, 4-6)

Il Signore parlò ancora ad Acaz: “Chiedi un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in cielo”. Ma Acaz rispose: “Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore”. Allora Isaia disse: “Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. La vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene.

Preghiamo insieme:

“O Signore, nostro Dio, 

quant'è grande il tuo nome su tutta la terra”.

Il nostro cuore si è aperto alla speranza, 

le nostre labbra si sono schiuse al sorriso, 

abbiamo sentito la tua voce sussultare nel nostro spirito, 

abbiamo percepito la dolcezza del tuo volto, 

la tenerezza del tuo sguardo, la soavità delle tue parole.

“O Signore, nostro Dio, 

quant'è grande il tuo nome su tutta la terra”.

Avevamo temuto che ti fossi dimenticato di noi,

avevamo creduto che fossi adirato con noi, 

avevamo pensato che avessi allontanato da noi il tuo sguardo, 

avevamo smesso di guardare il cielo e di chiamarti, 

ma ora ti abbiamo intravisto 

dietro il muro impenetrabile del nostro egoismo,

dietro le sbarre del carcere dei nostri peccati 

e ci siamo stupiti nel riascoltare le tue parole.

Canto: Apri il tuo cuore al soffio di Dio.

Apri il tuo cuore al soffio di Dio,

apri il tuo cuore non avere paura.

E' una certezza, non dubitare:

il Signore è con noi.

Abramo: esci e vai,

c'è una fertile terra che io sogno per te.

Se in me tu crederai,

la mia benedizione in tutto il mondo sarà.

Per mezzo tuo, Mosè,

il mio popolo schiavo io libererò.

Ti mando innanzi a me:

anche il mare e il deserto tu attraverserai.

Tu, Davide, vedrai,

il mio amore fedele mai ti lascerà

se docile sarai,

il tuo trono per sempre saldo resterà.

Il Figlio mio Gesù

tu, Maria, nel tuo grembo presto porterai.

Non indugiare più:

l'universo intero sta aspettando il tuo “sì”.

E a voi, fratelli miei,

il mio Spirito presto manderò.

Vangelo e carità:

non vi manchi il coraggio io ritornerò.

Dal Vangelo secondo Luca (1, 26-27; 30-33)

L'Angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.

L'Angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e il suo nome sarà Figlio dell'Altissimo: il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre. Regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe. Il suo regno non avrà fine”.

Zaccheo presso la mangiatoia

Lettore 1: Conosco un simpatico ragazzo, che intaglia tutti gli anni per il grande presepe della sua parrocchia una nuova figura. Intorno al Bambino, a Maria e a Giuseppe sono in molti ormai ad essere radunati: pastori e re, il bue e l'asino, l'angelo, e anche il seguito dei Magi d'oriente. Chi si potrà ancora aggiungere? Ho un suggerimento un po' strano da dare, forse per l'anno prossimo: che ne direste di Zaccheo?

Ora vidi, con gli occhi dello spirito, questo Zaccheo sulla strada che conduce al vasto paesaggio di un presepe, là dove devono passare, prima di giungere al luogo dell'evento, coloro che contempleranno la mangiatoia. E lì Zaccheo mi raccontò qualcosa di sè:

Lettore 2: «Quando, a quel tempo, Gesù si trovava a Gerico, ne fui in certo modo attratto. Per un altro verso, su quel sicomoro su cui mi ero arrampicato per via della mia bassa statura, mi sentivo al sicuro da lui... Ero uno spettatore, uno che osservava, volevo esserci, assistere, ma il mio cuore, la mia vita, volevo tenerli fuori. Ma questo Gesù si fermò, alzò lo sguardo verso di me e mi disse: “Vieni giù, devo fermarmi a casa tua”. [...]

Che richiesta enorme! Ma ancor di più: che amore enorme! Ecco qui uno che mi vuole bene, che vuole bene a me personalmente, ecco qui uno che è qui per me personalmente ed esclusivamente. E così in quell'incontro la mia vita è diventata un'altra cosa.

Ora io so che sono molti quelli che a Natale si soffermano volentieri a guardare il presepe... quello che non capisco è perché la gente non ascolti quello che il bambino dice loro in modo del tutto personale. E' esattamente quello che Gesù mi ha detto quella volta: “Scendi dal tuo osservatorio sicuro, perché oggi devo fermarmi a casa tua”.

Lettore 1: Riflettendoci ho compreso che Zaccheo presso la mangiatoia siamo noi; ognuna, ognuno di noi si può ritrovare in lui.

Zaccheo, nell'incontro con Gesù ha sperimentato: Dio mi ama, Dio si rivolge a me, si dedica a me. E questo è anche il messaggio di Natale a noi: è per me che Dio è venuto, è me che ha in mente, è da me che vuole fermarsi.

Gesù si lascia fare un regalo da Zaccheo, Gesù accetta la sua ospitalità. Ecco l'enormità del dono del Natale: Dio, nell'incarnazione del suo Figlio, si fa dipendente da noi, diviene colui che riceve, colui che si fa fare un regalo.

Nulla ci dona una dignità maggiore di questa, abbiamo qualcosa che possiamo donare a Dio.

Gesù fa dono a Zaccheo di un nuovo inizio. Accettiamo Gesù nella  casa della nostra vita, e allora egli avrà la possibilità di mutare davvero qualcosa in noi. Non sono condannato ad essere me stesso, sono chiamato da lui, ed egli mi farà nuovo.

(Klaus Hemmerle “Dio si è fatto bambino”)

Preghiamo insieme:

Vieni, promessa delle Genti,

vieni Figlio della Donna e salvaci!

Tu, Madre, che hai sempre visto 

il gemito dei tuoi figli che ti invocano, 

vieni, non tardare e mostraci il tuo Figlio!

Tu che non ignori le pene e le sofferenze del cuore dell'uomo, 

abbi pietà di quanti vivono nelle tenebre e nell'oscurità del peccato: 

vieni e portaci il conforto del Figlio promesso!

Tu, Figlio, che conosci le fatiche di ogni giorno, 

gli agguati del maligno 

e i pericoli in cui versa l'intera famiglia umana, 

vieni a garantire la nostra salvezza con la tua potente intercessione!

Tu, Figlio atteso, che sei luce, vieni ed illuminaci! 

Tu che porti la pace, Confortaci!

Tu, che sei la vita, risuscitaci! Tu che sei l'Amore, guidaci! 

Tu che sei Grazia, santificaci!

Tu che sei l'atteso, non lasciarci soli ed inesperti! 

Tu che sei l'amabile, inondaci! 

Tu che sei principio ed origine, colmaci!

Celebrante: Preghiamo.

O Dio, che ogni anno ci rallegri con l'attesa della nostra redenzione, concedici che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice, il Cristo tuo Figlio che accogliamo in festa come Redentore, donaci la gioia di ricevere i suoi doni eterni e di attingere nuova forza da quest'annuale celebrazione della nascita del tuo unico Figlio che vive e regna nei secoli dei secoli.

Tutti: Amen.

Lettore: Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose 

e la notte era a metà del suo corso, 

la tua Parola onnipotente, o Signore, venne dal cielo, 

dal tuo trono regale. (Sap 18,14-15)

Canto: Luce che sorgi

Luce che sorgi nella notte, cantiamo a te, o Signore!

Stella che splendi nel mattino di un nuovo giorno,

cantiamo a te, Cristo Gesù, cantiamo a te, o Signore!

Mentre il silenzio avvolge la terra

tu vieni in mezzo a noi, Parola del Padre:

riveli ai nostri cuori l’amore di Dio.

A te la lode, a te la gloria, nostro Salvatore!

Mentre la notte si fa più profonda

tu vieni in mezzo a noi, Splendore del Padre:

e doni ai nostri cuori la luce di Dio.

A te la lode, a te la gloria, nostro Salvatore! 

Mentre l’attesa si fa invocazione

tu vieni in mezzo a noi, o Figlio del Padre:

e porti ai nostri cuori la vita di Dio. 

A te la lode, a te la gloria, nostro Salvatore!

Kalenda

Trascorsi molti secoli da quando Dio aveva creato il mondo

e aveva fatto l'uomo a sua immagine;

e molti secoli da quando era cessato il diluvio

e l'Altissimo aveva fatto splendere l'arcobaleno,

segno di alleanza e di pace;

ventun secoli dopo la nascita di Abramo, nostro padre;

tredici secoli dopo l'uscita di Israele dall'Egitto

sotto la guida di Mosé;

circa mille anni dopo l'unzione di Davide

quale re d'Israele;

nella sessantacinquesima settimana,

secondo la profezia di Daniele;

all'epoca della centonovantaquattresima Olimpiade;

nell'anno 752 dalla fondazione di Roma;

nel quarantaduesimo anno dell'impero di cesare ottaviano Augusto

mentre su tutta la terra regnava la pace,

nella sesta età del mondo,

Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell'eterno Padre,

volendo santificare il mondo con la sua venuta,

essendo stato concepito per opera dello Spirito santo,

trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda

dalla Vergine Maria, fatto uomo.

E' il Natale di nostro Signore Gesù Cristo

secondo la natura umana.

(Alcuni bambini portano la statua di Gesù Bambino e la consegnano al celebrante)

Canto: Gloria a Dio...

La celebrazione prosegue con la Colletta e la Liturgia della Parola.

